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I gruppi democristiani bocciano il presidente del Senato 
e dopo un giro di incontri scelgono quello della Camera 
Accuse a De Mita: il tuo metodo ci ha messo nell'angolo 
E c'è qualcuno che prova a riaffacciare un'ipotesi Forlani 

La De inquieta mette in pista Scalfaro 
Silurato Spadolini, oggi nell'urna un'altra prova del fuoco 

IL PUNTO 
ENZO 

ROGGI 

Questo caos 
ha un cuore 
bianco: 
la crisi de 

•s ì Emilio Colombo e un capo storico del doroteismo, 
ha ricoperto ogni ruolo disponibile nell'organigramma 
governativo, non è stato mai segretario della De perchè, 
quando il posto era disponibile, lui era o troppo forte o 
troppo debole. E stato il democnstriano più votato d'Ita
lia. Ma soprattutto è stato il democristiano che meglio ha 
saputo costruire nella propria regione un •modello» so
cio-politico-finanziario a propria immagine, resistendo al 
logorio del tempo più di quanto abbiano saputo fare i 
suoi colleghi dorotei del bianchissimo Veneto. Insomma, 
può essere considerato l'autentico ventre profondo della 
dcmocristianeria italiana. E da questa posizione, ieri, ha 
detto la sua per risolvere in un colpo solo il dramma in 
cui è precipitato lo scudo crociato: ha proposto il ripristi
no del pentapartito e di tornare a votare Forlani per la 
presidenza della Repubblica «per dar prova della com
pattezza della Do. Insomma, ha proposto la luna, tra l'al
tro senza un minimo di rispetto umano per Coniglio 
Mannaro che di legnate ne ha già prese tante e che appe
na, appena sta tirando un po' il fiato dacché e sceso dal 
nng. 

Ecco, questa è la condizione, come dire?, antropologi
ca della De. Ha perso il senno, dice tutto e il contrario di 
tutto, vorrebbe ma non può, potrebbe ma non vuole, è 
una babele di umon nella gamma che va dallo spinto di 
nvincita al «cupio dissolvi», il vecchio sistema politico ha 
visto collassare il suo architrave (la De appunto) e vede 
sbarellare il suo guerriero più esposto (Craxi). Signori 
miei, se l'Italia non ha ancora un presidente degno di 
questo nome, ciò si deve appunto alla sconquasso de
mocristiano e alla perdita della bussola da parte del Psi. 
Si deve, cioè, al fatto che i due maggiori partiti della vec
chia maggioranza non sono in grado di vincere ma non 
ne vogliono prendere atto, sono impotenti ma vogliono 
continuare a sfasciare perdimostrare d'essere vivi. 

Naturalmente, essendo la De il partito più grosso, è la . 
sua crisi che pesa di più, e pesa - si badi - non solo per la 
faccenda presidenziale ma per l'intera prospettiva politi
ca e di governo. Alzi la mano chi è in grado dì dire che 
cosa vuole la De. Vuole la soluzione «istituzionale» ma 
non esclude quella politica. Vuol star legata al Psi ma ne 
brucia i candidati. Apre al Pds ma rifiuta un'intera ana
grafe di candidati per bene prospettati dalla Quercia. 
Candida Scalfaro ma nessuno quanti dei suoi voti lo rag
giungeranno effettivamente. Eppoi tutti sanno che dietro 
le quinte ci sono i seguaci della teoria cinese di attendere 
sulla riva il cadavere del nemico: c'è Andreotti e, un po' 
più in là in strane compagnie trasversali, c'è Cossiga che 
torse non briga personalmente ma che lascia brigare altri 

• per conto suo. Un attento osservatore ha contato cinque 
diverse posizioni dentro la De. per cui si può dire che nel
l'assemblea parlamentare che deve eleggere il presiden
te i gruppi non sono undici ma almeno quindici, e sicco
me vi sono frazioni che si congiungono orizzontalmente 
tra un gruppo e l'altro, il numero effettivo può arrivare a 
venti. -

Gli italiani, che giustamente protestano e pretendono, 
dovrebbero anche tener conto che questo Parlamento è 
esattamente ciò che essi hanno deciso che fosse; e do
vrebbero avere comprensione per la fatica che un partito 
seno come il Pds deve fare per affermare, in un tale gine
praio, una linea che congiunga coerentemente «garanzia 
e rinnovamento». Tenendo ferma la barra in tale direzio
ne, la Quercia ha ottenuto qualche successo la cui im
portanza si potrà veder meglio nell'immediato avvenire: 
ha definitivamente sepolto il quadripartito, ha stoppato i 
tatticismi continuisti del Psi, ha finora impedito la conta
minazione dei voti di destra sulla figura del presidente, è 
l'unico partito ad avere avanzato candidature dell'intero 
arco democratico. Ma, in ragione dell'architrave centrista 
collassato, un presidente non c'è ancora. Allora, fretta o 
non fretta, la questione pnma è di evitare che prevalga la 
confusione. La battaglia continua. 
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Alle 18.30 i «grandi elettori» tornano a votare (ieri lo 
scrutinio è saltato) : e potrebbe essere la volta buo
na. Per tutta la giornata la De ha sondato gli altri par
titi sul nome di Scalfaro, dopo aver affondato Spa
dolini in una pirotecnica assemblea. Sul presidente 
della Camera, il Pds ancora non ha deciso, e nella 
De serpeggiano malumori. Ma l'accordo, questa 
mattina, potrebbe finalmente realizzarsi... 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA. Spadolini fuon. 
Avanti il prossimo. Scalfaro? 
Chissà. Anziché portarci il no
me del nuovo capo dello Stato, 
le cronache di Montecitono ci 
restituiscono ogni sera un ca
davere. Metalonco, per fortu
na- ma non per questo meno 
ingombrante. «Stamattina -
confida verso sera Bruno Ta-
bacci, colonnello dcmitiano -
ero convinto che Spadolini sa
rebbe uscito presidente. Ora 
mi pare che Scalfaro abbia un 
consenso più ampio, almeno 
fra i parlamentari. Ma non 
scommetterei neppure su di 
lui...» All'altro capo dql Tran
satlantico ormai semideserto, 
Giusi La Ganga nasconde lo 
sconforto dietro l'ironia: «Or
mai l'unica cosa è pensare ad 
una degna sopravvivenza, vi
sto che da qui non si esce. La 
posizione del Psi? Voteremo 
chiunque abbia la maggioran
za». Come a dire: altre mosse, 
il Psi non ne farà. E la De? La 
De è Imballata, aspetta. L'as
semblea dei «grandi elettori», 
convocata nel pomeriggio per 
una breve «informativa» di De 
Mita (Forlani se n'e restato a 
casa), s'è trasformata in un 
processo a Spadolini e, indiret
tamente, allo stesso De Mita, le 
cui preferenze per il presidente 
del Senato sono note. ' • •, • 

Sentiamolo, il racconto di -
De Mita. Perché fotografa alla 
perfezione una situazione di 
impasse pressoché perfetta. 
«Spadolini non c'è perché il 
Pds dice no. E senza il Pds, me
todo o non metodo, mancano 
i numcn. Giugni' Occhetto ce 
ne ha parlato, ma se io lo pro
pongo ai miei, quelli mi ri
spondono: "E allora perché 
non Elia?". Ma la "rosa cattoli
ca" - prosegue De Mita, ormai 
alla seconda «vasca» - è stata 
già bocciata • dal Psi. Allora 
mente. Resta Scalfaro. Se la De 
dovesse scegliere, scegliereb
be per forza un de, 6 ovvio. Ma 
non facciamo noi la proposta, 
per ora. Dobbiamo ancora di
scutere, valutare». 

Ed eccola, la De che discute, 
che valuta. Giuseppe Gargam, 
a metà fra De Mita e i dissidenti 
del «gruppo dei quaranta», af
fronta il presidente del partito 
e gli dice: «Io non voto né Scal
faro, né Spadolini. Mettitelo in 
testa, non passerà nessuno dei 
due». Paolo Cinno Pomicino, 
andreottiano di provata fede, 
dopo aver pranzato con Ma
stella (sinistra dissidente) e 
Marini (Forze nuove), la vede 
cosi: «Potrebbe esserci Spado
lini, ma vedo la polpetta avve
lenata di Scalfaro...». il dorotei 
fanno sapere a mezza voce 
che Scalfaro non è una gran 
soluzione, dopo aver impalli

nato Spadolini all'assemblea 
dei «grandi elettori». Claudio 
Vitalone, gran cerimoniere an
dreottiano, continua intanto la 
trattativa parallela per conto 
del presidente del Consiglio: 
eccolo in un comdoio slnnge-
re per mezz'ora Carlo Vizzini. 
Andreotti7 «Ma siamo alla con
clusione, non possiamo rico
minciare dall'inizio - scherza 
Vittono Sbardella -. O c'è For
lani, o c'è Scalfaro». Forlani? 
«Già, Forlani - confida Tabacci 
- ho sentito che nel Psi qualcu
no vorrebbe riproporlo, ora 
che il quadro è mutato». 

Per tu'ta la giornata, la dele
gazione democristiana (senza 
Forlani) ha proseguito negli 
incontri, ricevendo in una sa
letta attigua al «corridoio dei 
ministri» il Pds, il Pli, il Pri, il 
Psdi. A tutti i partiti, la De ha 
spiegato che allo stato dei fatb 
il nome destinato a raccogliere 
più consensi è quello di Oscar 
Luigi Scalfaro. Ma le risposte 
sono state univoche soltanto 
su un punto: sia la De, unitaria
mente, a formalizzare quella • 
candidatura. «Se sarà cosi, vo
teremo Scalfaro», assicurano 
Vizzini e Cangila. La Malfa in
vece pone come ulteriore con
dizione «un'intesa fra Occhet
to, Craxi e De Mita, a nome 
della De». «Domani (oggi, ndr) 
nuniremo i gruppi e decidere
mo», assicura Antonio Gava la
sciando Montecitono. Oggi in
somma potrebbe esser la volta 
buona: su Scalfaro, oltretutto, 
c'è l'accordo di Pannella, dei 
Verdi, della Rete, forse addint-
tura della Lega («La figura mi 
pare ben rappresentativa», di
ce Bossi). L'incognita princi
pale riguarda la posizione del 
Pds, che verrà sciolta oggi (ma < 
il nome di Scalfaro è già stato 
fatto ien da D'AIcma, alla riu
nione del coordinamento). 
Quanto all'atteggiamento de, 
l'insoddisfazione dorolea e l'o
struzionismo andreottiano po
trebbero esser neutralizzati da 
quell'«ampia convergenza» in
fine raggiunta. 

«Siamo al gioco delle tre can 
te», confidava in mattinata Bet
tino Craxi ai suol collaboratori. 
E il gioco, certo, è complesso. 
Sentendosi per telefono saba
to sera, Occhetto e Craxi ave
vano deciso di tentare un ulte
riore sondaggio su Giugni, il 
petalo sopravvissuto della «ro
sa dell'Intemazionale». Poco 
pnmo, incontrando la delega
zione de, Occhetto aveva fatto 
capire che un'apertura de su 
Giugni avrebbe mutato signifi
cativamente l'atteggiamento 
del Pds nei confronti del gover
no da fare. «Giugni non c'è, la 
De non ci sta», osserva però 
Craxi, che ha anche «sondato» 

Giulio Andreotti e II presidente della Democrazia Cristiana Ciriaco De Mita 

Bossi e Miglio. Ma intanto fa 
scrivere a Vizzini un articolo 
su\YUmanità per rilanciare il 
dialogo a sinistra. 

Intanto, nell'auleta dei 
gruppi parlamentari, sta an
dando in scena l'assemblea 
dei grandi elettori de. E su De ' 
Mita piovono critiche su criti
che. Il pnmo è Francesco D'O- ' 
nofrio, ottimo amico di Cossi-
ga e buon frequentatore dei ' 
•quaranta» di Martinazzoli: 
•Caro Cinaco, ma tu chi rap
presenti? Il tuo metodo ci ha 
messo all'angolo, e le candi
dature istituzionali sono una 
baggianata, HPds non le vuole: 
ci npropone Conso In una logi
ca nuova, e ci npresenta Giu
gni con l'accordo di Psi e Psdi. 
Insomma, ci sono delle novi
tà». Un altro dei «quaranta», 
Carlo Fracanzani, chiede la 
«soluzione politica»: insomma, 
né Scalfaro né Spadolini. Ma è 
soprattutto contro il «reggente» 
che si scatenano le baitene de
mocristiane: partono colpi dal
la sinistra dissidente, dai doro
tei («Siamo alla catastrofe e 
non possiamo inoltrarci in un 
bosco di alberi istituzionali. E 
quel che hai detto, caro Ciria
co, un bravo giornalista non 
riuscirebbe a nassumerlo», di

ce il vecchio Piccoli). dagli an-
dreottiani(«Non accettiamo 
diktat dai massoni», urla Publio 
Fiori), dai forzanovisti («Non 
voterò mai per Eugenio Scalla-
n... volevo dire: Spadolini», 
esclama Vito Napoli). Persino 
il mite Beppe Guzzetti, demi-
tiano, prende di petto De Mita: 
«Guarda che Spadolini non lo 
votiamo proprio -•> ' 

L'offensiva contro Spadolini ; 
nasconde un orgoglio di parti
to fento troppe volte in questi 
giorni, ma anche un'insoffe
renza crescente per il gruppo 
dirigente che ha gestito tutta la 
vicenda. «Non si può essere ar-
bitn e giocatori insieme», grida 
Fracanzani a Nicola Mancino: 
e l'allusione è alle ambizioni 
quirinalizic di Forlani, di An
dreotti, ma anche di De Mita. 
Si sono esaurite, queste ambi
zioni? A sentire gli amici del 
presidente del Consiglio, pare 
propno di no. «Non c'è solo l'i
potesi istituzionale - spiega Vi
talone -. La quale comunque, 
per sua natura, non può essere 
oggetto di negoziato, ma va of
ferta alla riflessione dell'aula». 
Insomma, la De non deve pro
porre Scalfaro, a sentire l'am
basciatore di Andreotti. Ma se 
la De non propone Scalfaro, 

nessuno lo proporrà mai. Al 
conbano, se Scalfaro arriva in 
aula forte di un accordo che 
parte dalla De. dal Pds e dal Psi 
e co nvolgc albi cinque o sei : 
gruppi, l'elezione è scontata. "•' 

Oggi i «grandi eletton» di un *' 
po' tutti i partiti tornano a riu
nirsi Un «via Ubera» da Botte
ghe Oscure semplificherebbe 
di molto la situazione. Altn-
memi, molti giochi potrebbero k 

napnrsi. «Qui è in corso una 
guena - diceva icn pomeriggio . 
Beppe Gargam a Claudio Si
gnorile - e non possono obbli
garci ad eleggere il presidente * 
della Repubblica sull'onda 
dell'emergenza». • > Insomma, 
l'opera di interdizione potreb
be continuare, trasversalmente * 
a tutti i partiti. E l'elezione del { 
nuovo presidente - il teatro sul 
quale va in scena uno scontro . 
destinato a decidere l'assetto 
politico dei prossimi anni - po
trebbe protrarsi ancora. La so- -
luzione Scalfaro può essere un 
onorevole compromesso: san
cisce la fine di una fase che ha . 
dominato gli ultimi tredici anni 
(il pentapartito) senza però 
indicare con chiarezza lo sce
nario futuro. Insomma, chiude 
un capitolo senza scrivere il 
successivo. , , J, • 

Pri e Msi contrari alla decisione di Scalfaro. L'appuntamento è per oggi alle 18,30. 

«Non si vota con una pistola alla nuca» 
Così Montecitorio ha deciso il rinvio 
Si toma a votare oggi pomeriggio, alle 18,30, per il 
capo dello Stato, dopo la pausa decisa ieri dal presi
dente della Camera. Decisione condivisa da quasi 
tutti i gruppi politici, tranne Msi e Pri. ««Avremmo vo
tato con le pistole della mafia puntate alla nuca», ha 
detto Rodotà. D'accordo anche il Psi e il Pli. La Lega: 
«Una decisione sensata». La Malfa contrario: «Non 
votare significa essere matti...». 

• • ROMA. Giornata di pausa, 
ien, nelle votazioni per l'ele
zione del presidente della Re
pubblica. Dopo la commemo
razione del giudice Falcone, il 
presidente della Camera Scal
faro ha informato deputati e 
senaton che una nuova vota
zione era fissata solo per oggi 
pomenggio, alle 18,30. Una 
scelta contrastata, condivisa 
dalla maggior parte delle for

ze politiche, ma con la decisa 
opposizione del Pri e dei mis
sini. La decisione, ha afferma
to Scalfaro in aula, «è del pre
sidente, che ne ha il potere e 
se ne assume la responsabili
tà». 

«Avremmo votato con la pi
stola della mafia puntata alla 
nuca e forse è proprio quello 
che gli assassini di Falcone 
volevano - ha spiegato Stefa

no Rodotà, presidente del Pds 
e vicepresidente a Montecito
rio -. La scelta che stiamo per 
fare non è una piccola scelta.s 

Significa dare la massima re
sponsabilità per sette anni ad 
una sola persona, e se si sba
glia non c'è possibilità di ri
mediare all'errore». Rodotà re
spinge anche ogni paragone 
con il 16 marzo del '78, quan
do fu votata la fiducia al go
verno Andreotti dopo il rapi
mento di Moro: «Si trattava di 
un governo e quindici giorni o 
un mese dopo si poteva dare 
un voto completamente diver
so». 

Una posizione condivisa 
dal Psi. «Il problema al punto 
in cui stanno le cose, dopo la 
tragedia che si è verificata a 
Palermo, è quello di fare pre
sto ma anche di fare bene», ha 
sostenuto il capogruppo a • 
Montecitorio, Salvo Andò. Sul
la stessa linea anche la Lega. 

«Una decisione sensata», è il 
commento di Gianfranco Mi
glio, ideologo del partito di 
Bossi. E lo stesso Bossi aggiun- ; 
gè: «La decisione di Scalfaro è 
più che giusta. Sarebbe come -
andare a votare con la mafia '" 
che ti punta la rivoltella alla 
nuca e, allo stesso tempo, ri
conoscere il peso di questa t 
nelle scelte che si fanno in ' 
Parlamento». Anche il liberale , 
Alfredo Biondi, vicepresidente 
della Camera, paventa il ri
schio di un'elezione del capo 
dello Stato sotto la minaccia 
mafiosa, i «Sono • d'accordo 
perchè non si vota sotto l'Im
peto delle bombe e delle stra- • 
gì - ha affermato -: non può > 
certo essere il > cronometro i 
della mafia a fissare i tempi -
delle istituzioni». «Siamo giunti « 
alla svolta dell'elezione del •' 
presidente - gli ha fatto eco il 
suo compagno di partito, Sa

verio D'Aquino - ma mi augu
ro che questa, peraltro già nel
le cose, sia fatta con cautela e 
con raziocinio». Il nnvio è giu
sto anche per Lucio Libertini, • 
di Rifondazione comunista, 
«per non sottostare alle intimi
dazioni di parte della stampa, 
oltre che per difendere la di
gnità del Parlamento». 

Centrano invece al nnvio il ' 
segretano del Pri, Giorgio La 
Malfa. «Decidere di non votare 
oggi - sosteneva ien pomerig
gio nel Transatlantico di Mon
tecitorio - significa essere 
matti... lo stamani a Palermo 
ho fiwertito un clima molto 
pesante e bastava andare lì. 
per capire che oggi non si può 
non votare». Anche per Tuffi- • 
ciò politico del Msi, in un do
cumento, ha espresso l'oppo
sizione del partito di Fini di -
«nnvare anche per un solo 
giorno le votazioni» 

Il totovoto 
Giovanni 
Spadolini 

Oscar Luigi 
Scalfaro 

Giovanni 
Conso 

Giulio 
Andreotti 

Mino 
Martinazzoli 

Gino 
Giugni 

aCì 
Ieri le sue quotazioni sono 
scese. I gruppi de hanno 
espresso un parere negati
vo sulla sua «candidatura 
istituzionale». Continua a ' 
non incontrare i favori del 
Psi e del Pds. -

é 
Se scende Spadolini, Scal
faro sale. La sua è l'altra 
candidatura istituzionale 
di rilievo. La De sembra 
preferirlo. E la sua com
memorazione di Falcone 
è stata un successo. -

éf , 
L'ex presidente della Cor
te Costituzionale è nella 
rosa del Pds. Nelle ultime ' 
votazioni ha raccolto buo- ' 
ni consensi. Può essere • 
una autorevole via d'usci
ta. , . • * > , , . , , , 

à 
Il presidente del Consiglio 
aspetta che si consumino 
tutti i giochi. Certo, su di 
lui la De è completamente > 
divisa e il Psi è tiepido. Ma 
la sua partita non è del tut
to chiusa, r 

aCì 
Ora che si punta sulle 
•candidature istituzionali» 
le sue chanches sembra
no restringersi. Anche per
chè forse ' lui preferisce ' 
puntare alla poltrona di 
segretario della De.. 

.Cà 
Ieri lui stesso davanti al 
gruppo Psi si è tirato indie
tro. Ma è noto che verso di. 
lui sono nulle le simpatie 
di Craxi. E le sue quotazio
ni sembrano in ribasso. 

lo sono 
imia. 

Renault 4 

È l'ultima occasione par prenotare un mito. 


